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LLORA vn Dipintó- 
re incfperto dona Y 
1 vrcima mano ad vna 
pittura mal fatta > 
quando, permeglio efprimerc 
ilfuo penliero vi fcriue acanto* 
che cofa fia . Così io, che sì mal 

A 2» de- 



delineai in quefto mio eothpd- 
nimento la torceva > r e l # a pietà 
di Giuditta , non ola ^fjSoT^ 
alla vifta dei Mondo fenza i ' lo- 
ro Nome d' appreflb . Queftc 
due belle Virtù per neflun vo- 
cabolo s'intendono meglio oggi 
giorno, che per LVCREZiA , e 

CANDIDA ROSPIGLIOSI^ 
perciò prego l'Eccellenze Vo- 
ftre a degnarli > che io le fcrì- 
ua in fronte a quefta Opera per 
maggior chiarezza della mede- 
ilma. Sòl checiafcuna di Voi 
lignifica ambedue quefte Virtù* 
e che baftaua vnode'voftri No- 
mi per far incendere e l'vna , e 1* 
altea di quelle , e l'vna , e l'altra 
di Voi > che fiere vn'ifiefla cofa ♦ 
Ma fi come in tutte le cofe vi 
pregiate di effer vna, così nel fa- 
uonrmi diftintamente volete ef- 
fei dac . Riceuano dunque nelle 
Virtù di Giuditta da naé sì mal 
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colorite ile propie fimiglianzc 
d'eli'EE.VV.,* fileggia il Cuo- 
re ifteflb della Gran Donna, ri- 
tratto nel gradimento > che ino- 
ltrate, che io mi fegni 

DeirEE.VV* 
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PARTE PRIMA. 

lei fidi, ecco Bettuliajil 

più bel fegno 
AlI'Aflìne f^tranze ,il 

pili bel campo, 
Che nodrifea gli AIIo- 
^TlrtT^ 1 ** ri al vofrrocrine, 
Su le ai cui ruine iogià difegno 
Alla fortuna Ebrea fatale inciampo» 
Fin qui voi non c< glie ite 
Palme giàmai dal debellato fuolo 
Afperfe d 1 fudor, che combattette 
L'altrui timor col vofìro nomefolo • 
Braino^che il petto oflile à voi contra- 
ile ; _ H 1 

Che più ficuri allor di vincer fiere, 
Se più forte del n me il braccio auete • 
Quella fama , che chiari vi rende 

Corona, & offende 

11 voftro valor . 

Mentre falche ciafeun vi pauenti, 

ìlluitri cimenti 
Vi te glie ali on or . Quclla 3 &c. 
Miei fidi andiamo : £ perché il brando 

•XT - «-••*••» irli « . ^ |jl «. w _ à * Zi 

Vn gran nimico onori , f n io 

Có voi pugni Ifrael,ccn me il fuo Dioj 
Ne cui diitrutti Altari il Mondo adori 
Nabucco folo, a cui gl'incéfi offriamo. 

Cero VrzJ.Czàz Bcttulià infida, e'1 Dio d* 

Abramo . 

2CVx/>. Signor, io che fermai 
D'ogni rufcel verfo Bettulia il corlò, 
Control "nemici tuoi la fece armai . 

^•Quella mia man fatale Nel 
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Nel portar le rui ne 

Sdegna per ftio cópagno vn'altro male* 
bò vincer da me : 
Né tnen per ancella 
£a force vogl'io , 
Se fabro il cor mio 
Di quella ni n è . $ò,&c* 
2 Caf, Ferma Signor : le alla nemica Ter- 

Oggi per tè fà guerra ' (ta 

Quell'onda fugitiu a, e più foaui 

Di quefta palma a té matura i frutti , 

Perchè coglierli vuoi di sangue afper- 

Deh, fe nei cuor di tutti (fi? 

Quelli fedeli tuoi tiì viuiimprelTo > 

Nelle vite de'tuoi falua te fteiTo • 
Ci i al Tuo crin porta gli allori 
Nelle ilragi infanguinati > 
Moflra in quegli regilìrati 
Del nemico anco gli onori « 
pi. Dunque s'vnifcan pure 

A combatter per me contro Ifraelle 

Ancor le fue fuenture « 

Proui lo Ituol ribelle 

Più gtade Tira mia, quand'è pili lenta* 

E il fijocader più d'vna volta lènta • 
2Cap. Ora il prouido Nume 

Di B ttulia } fe puotc j-a lei foccorra j 

Or' è tempo, che (corra 

palfeno de'macigni vn'altro fiume • 
pi. Venga pur qualche portento 

A combatter col mio cuore , 
Ch'altrimenti il mio valore 
Di (ugual troua '1 cimento • 

DifciogUer vi potrete 

Aride 



Aride felci vn'altra voka in onde 
Ad Ifrael , che fitibondo langue : 
A Tuoi danni ballante è quella fece , 
Che qucfto fèrro mio ha del fuo sàguc 
2 Oy.Or che già d'ogn'intorno 

Chiufo ha Bettulia ad ogni aita il patto* 
Dopo breue foggiorno 
Volontaria al tuo pie vedrai fommeffa 
La nemica arroganza : 
E fe fin'or non afpettaft i mai- 
Tanto le tue vittorie oggi potrai 
Atteggiare il piacer della fperanza § 
Se Icario è il Mondo ifteflò 
Al vallo tuo delire; 
Non vincer cosi fpefTo , 
S'a vincer vuoi feguire . 
Si, si, mio Duce inuitto , 
Contro il nemico a fHitro 
Gl'ifteffi indugi tuoi pugnar facciamo. 
Còr.d'Jjs, Cada Bettulia infida^c'l Dio d* 

Abramo . 

Ot.CadaBettuIia,& il gra Dioiche adora! 
E che puoi far Ozia,fè in capo a gli cpi 
L'ira accefà del' Ciel nò feocca ancora. 
Rendon Eco profana i facri Tempi 
Al Cantico, Signor, dò 'tuoi nemici ; 
E pur fordo egualmente ancot ti mollri 
Alle loro beftemmie, a i voti nollril 
Se poi chiedono a me , 
Qncfto tuo Dio, dou'è ? 
èhe gli dirò ? 
Forfè per far veder j 
Che grande è il tuo poter 
Le rouine de'cuoi moftrar dourò ? 
A % CU 



Già d ognintorno a noi fcuotcr s'afcol- 
La vicina catena ; (ta 
E nelle fpade Affine oggi Balena L 
Il tuo fdegpo, o Signor, Tvitimà volta. 
Trartien le tue vendette , 

Dà tempo a lagrirriar : 

Perche t'vmov dolente 

D'vn alma, che fi pente* 

Sà delle tue fàette 

II fegno cancellar . 

Trattien,&c- 

* Signor piangiamo, e intanto* 
Che a noi fperar non lice (to 
D'altro vmorc il cófoi to> é fatto il pia- 
D'vnàfcte crudel Tuffò infelice • 
Ma pur niegaci tèmpre 
11 foaue piacer d'ogn'altra ftilla ; 
E la mefìa pupilla 
Il dolente rifioro a noi diftemprej 
Che pili dolce aliménto 
N5 puoi donar a vn cor del pentimeto. 
Piagiam, Signor, ne tiì ci fenti ancora, 
Perchè ilnoftro dolore , 
Che fol piange la pena, e non Terrore, 
A tèfàlir non può . 
Se poi chiedono a me , 
Quefto tuo Dio dou e ? 

Che gli dirò? 
6>W.Ozia, fe alcun ti chiede 
Dou'è il Dio d'Ifracl , tiì gli riiponài, 
Ch'é nel cor di Giuditta, 
Soura foglio di fede . 
Fidati pur di Dio , non difperar : 
Talor vuol parer 

Lon- 
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Lontano da noi, 1 
Per prenderti poi 
II dolce piacer 

Di farfi cercar • Fidaci, &c« 
Ox.Lofdegnato Signore 

Tornar vorrà, fe l'ha /cacciato il core? 
Giud. E non fai quanto brama 
Di ritornare a noi , s'egli ci forma 
Quella voce nel cor , che io richiama . 
Vn che piange Iddio lontano , 
L'ha nel core, e non Iosa ; 
Che Dioftefio di fua mano 
A (temprar quel pianto ila . 

Vn,cVc. 

Ox.Ma fe adirato ormai la man nó itende. 
Perchè i nemici Tuoi piangano ancora, 
Di Bettulia la fé fianca s'arrende. 
Che fe la quinta Aurora 
Apparirà icnz'altra fpeme a noi , 
Gonuien, che il pieae vmile 
Porga il Popolo eletto al laccio vile • 

Giud. Ozia, prefcriuer vuoi 
Al Menarca fu premo e tempo, e leggi, 
£ fare arbitro ancora il tuo desio 
Della pietà di Dio ? 
Deh la r cia all'alce ingegna 
Dell'Amore immortale 
Fabricarci i rimedj a fuo difègno • 
Vóglion per tè » fedeli, 
Mà non lòtto dite, pugnare i Cieli . 
Or qui m'accendi armaca ; Iodiquell' 
empio 

M'accingo a trionfar : Pugni Giuditta 

Per ce nel Capo, e tu per lei nel Tcpio. 

tfx.Fer* 
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On., Ferma, incauta, che fai ? 
Ah, che affrettar farai 
Alla Patria il flagello : 
Che in quel barbaro Moftro 
Pili fete accenderai del fangue noffro , 
Se verfar glie ne vuoi faggio si bello* 
Se il tuo pianto fede! 
l'ire giulre del Ciel 
A noi sà frangere ; 
Per la Patria, che langue 
Spendi coteflo (àngue 
In tanto piangere* 
E chepenfa Giuditta > Ah, per pietate, 
Per additarle, o Cieli, il gran periglio, 
Alla fede di lei gli occhi fuelate . 
Ciud. Abra? Ab. A 5 tuoi cenni accor- 
ro Giud. Or mi prepara 

Gli ornamenti più ricchi e al feno, cai 
crine : 

E le pompe più ilfuftri , e pellegrine 
Tolte al le conche, alle roiniere,al pra- 
Con il lampo gemmato co , 

Faccian lume innocente x vnbel pefìe* 
Dal vetro lufinghiero (ro» 
Oggi la f: de mia prenda configlio, 
Onde noi* tenda in fallo 
Quello ltral,che prepara il callo ciglio. 
Ab. £qual gioia improuifa 
Del morto Spofo tuo t'a&iuga i pianti, 
E de i funefti ammanti 

Oggi ti fpoglia? Ah quanto agli occhi 
miei , 

Col tuo fido dolor più adorna fei . 
ita le faci lunette , , 

Che 



Che d'ognintorno a noi la morte IcuoV 
Suegliar per tè fi puote (te, 
Di nouello Imeneo fiamma gioconda? 
Con la futura prole (vuole, 
Quani'è ingiufta , ecrudel Colei , che 
Quando cade la Patria efler feconda « 
Tra le ceneri d'Ifdraelle 
Cuopri, o Bella, il nuouo ardor, 
h ci renda meno dure 
Quelle publiche fuenture 
La dolce còpagnia del tuo dolor. 

. , _ Tra, &c • 

Cma, Con importuno zelo 
La mia fede riprendi 
Abra ; & in van pretendi 
Quell'ardore cuoprir, che vie dal Cie 
O' come a tempo io fia y 0 , 
Madre amante, e feconda , 
Se rmafeer farò la Patria mia . 
Del fuperbo Oloferne , 
Sol di Giuditta al crin ferba l'alloro 
Il gran configlio eterno . 
4b. Ed io dunque l'adoro . 
Dell'armi pili vezzofe ecco t'aderno : 
E nc'rai del tuo volto io già rimiro 
Sfavillare a Bettulia il lieto giorno 
Lacci dorari 

Del vagocrin, 

Ordite a noi 

La libertà. 
Begli occhi armati 

Di ftral Diuin, 

In mezzo a voi 

Dio pugnerà % Lacci ,&c . 

Vaghi 
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Vaghi fregi innocenti 
E del pianto dell'Alba , 
E. del tifo d'Aprile, 
Non già per ornamenti: 
Quelito volto-gentile oggi vi inoltra,, 
M i per vergogna voftra 
Giud.Ricchi pianti del giorno bambino r 
t Che la conca nel feno indurò > 
Forfè il Cielo vi verrò 
Doloro lo in quel mattino , 
' Quando i lumi fupeibi al Cielo 
aprio 

Oloferne crude!, nemico a Dio .. 
Ab. Vaghe Rofe, che fol v'allattate 
Con le ftille innocenti del dì , 
QualVroore vi nutrì , 
Se oggi appunto liete nate? 
Oggi no pianfe il'dnmétre nafeea, 
Perchè fatale all'empio eflTer do~ 
. Giuditta, ormai con tanti (uea. 
Fregi de'fregi tuoi più vili alTai , 
Ti cuoprOi e no t'adorno i bei sebianti. 
C/W.Abra, or mi fegui al Capo .Ab. An- 
co allatomba» 
Giù Jddio,ch e del mio cor Tarme,e la tró 
Alla pugna mi moue . (ba, 
* 2. Al Campo, al Campo . Ox., Edoue ? 
Queflcfpoglie guerriere all'alta impre- 
fi 

Ti munifconoil ien? G/W.Chial petto 

ferra 

Per vsbergo il fuo Dio, porti 3'cimenti 
Le fpoglie da trionfo , e nò da guerra • 
fc. Almeno a me concedi 

Se- 



Segnar predo al tuo.jaè rotaie fedeli « 
Gsud. Te'l contendono i Cieli ; 
Più fòccorfo mi dai , fe refti, e credi . 

Patrie, mura addolorate, 
Appettate 

Da Giuditta la liberta» 
Vuole il Cielo i più poflcnti 
Debellar fenza portenti 
Per non vincergli con viltà . 

Patrie, &c# 
Oz. Vanne a gli empi, e loro proua 
Con la mano trionfante, 
Che nel Cielo Iddio fi troua , 
Come Io proui ancor col bel fera- 
biante • 

SECONDA PARTE. 



Ol*T 7Enni, e non vinfi ancora ? 
V y Auari fati, e quale il prezzo ria 

Di sì lunga dimora? 

La caduta ne pur del Mondo iftefifo 

Puote valer tanta fpcranza mia . 

Sii metalli guerrieri ornai fuegliate 

Cosi pigra Vittoria, 

E perchè 3 ! mio trio fo abbia piij gloria # 

A' miei nemici in fen virtù fpiratc • 
Jl fuo Dio dal Ciel v'intenda , 
£t apprenda 
Oggi a tuonar . 
Mentre sfido i fuoi furori , 
Dal mio crin fciolgo gli allori,' 
Onde i fulmini fuoi faccia pugnar 



2 Cap. Seyincefti, Signor, co i Conni tuoi 
Il nemico afletato, e perché vuoi 
Tentarlo difperato ? 
Chi è certo, come fai, della fua morte,. 
Cerca per gran riftoro a] duolo eftrc- 
mo 

J*iiì compagni che può,nella fua forte* 
d \ v ■ -Tra le ceneri della fperanza 

, Suol retfare vn fiero ardor , 
Che d'accendere ha poffanza 
Anco in fulmine il timor 
. CI. Ma per me vile io vedo, 
Quando è tardo il tributo,- 
Ne debellato io credo 
Chi può vantar di non m'auer temuto 
Si, su . «2 Cap» Signor, deh mira : 
Vna vezzofa Ebrea 

Ardito il piè nel n olirò Capo aggirai 
Ci* Par che Amore adirato fauelli , 

£ ti'dica con vn di quei Iguardi: 
Se BettuHa ha tefori si belli', 
Perchè vuoi, che lì trouin si tardi? 
Giud, M'inchino al tuo gran pie » eh; 

puote , e brama 
Egualmente calcar glorie» e perigli, 
Che men veloce è fol della tua fimi . 
01. Ergiti, o Bella: d'Oloferne il piede 
Tardo chiamar tu dei , 
Se pria non arriuò douetù fei. 
Giud. Érfecutore inuicco 

Del giufto Dio da'noftri falli armato» 
Nella cui fronte c fcritto 
Di Bettuiia infedel IVlcimo fato : 
O' come il del nelle vedette ancora 

k Mi 



*7 

Mi raiTcmbra pietolò , | 
Se col nobil flagello, e gloriole) 
Del braccio tuo le fue cadute onora 
Signor, è tua pietade, 
Che a tato sague il ferro tuo perdoni , 
Mentre Bettulia cade . 
Ab, che tù folo fai 

Trai fulmini del Ciél portare i doni- 
lo/. Ma fe l 'ardito à tè congiunto ftuolo 
Con più lunghi contralti 

Alle vittorie mie contende il patio* 
Farò, che il patrio fuolo 
A i iepolcri non balli . 
Farò , che il voftro Dio • ••<** ei non è 
Ch e V Idea del tuo bello . (guello 
Cìud. Non cadrà cinque volte 
Ne i falfi argenti il porrator del giorno, 
Che farci il crine adorno 
Promette il Ciel de* fofpirati Allori- 
Già per più lunghi ardori 
Non ha coftanza il fitibondo Ozia • 
Giuditta io fono $ e il Dio delle bat- 
taglie 

De* tuoi trionfi a te Nunziata' inuia* 
pi, jl Dio delle battaglie 
Non adorar mai più . 
Bella, chi vuoi > che adori 
11 Nume degli Amori, 

S'iniìda li lei tù ? ItDio&c. 
Giud. Quello appunto è il Dio d'Amor , 

Che il mio Cuor teme , & adora 5 

£t allorché sfidato 
I Dal peccato in Ciclo fù, 

Di Virtù la deiira armò » 

£ 



E reftò per Tempre forte , 
E Hi mone, e di terror , 
Quello appunto è il Dio d'Amor. 
CI Forfè il tuo Dio trinici nemici fuoi i 

Perche pugnaui in lui coturni tuoi . 
Giud. So ben coturni miei molli, e doIé,c| 
Pugnar contro di Dio , 
E far che al fin s'arrenda al mio defio .' 
Ben tù vedrai, Signor , quanto potanti 
Siano ifofpiri in < liei della mia fede 5 
Chefe volger potrò nel Capo il piede 
Tra'l confìn della notte , e del mattino 
( Tempo a'miei voti eletto ) 
D' affrettar ti prometto 
11 corfo in Cielo all'alto tuo dettino . 
02. Vanne , e (corri il mio Campo a tutte 
Che perfegno bacante : IV re : 

Nella tua bella man porri il mio core", 
Amico, iogià dirci ,'nai mi conceda^ 
| Altre vittorie il Ciel; che lèmpretfa 
e Affai più vU di quella ogni mia preda • 
2 Caf>. Or fe vincer vorrai , • 

Vincere a tè cònuien tè freflb pria ^ 
E vn ttl nimico non audli mai . 
Oloferne, Oloferne, 
| -Quando di gloria areica , 

Pai bell'oggetto il tuo gran core auea» 
M. E qua! gloria *($dtrà ' f" T 

Ce si bella trouar ,.cr-me coftei ? 
% Chajf, Troppo credi al vago Aprile 

D* vn bel Volto , e d'vri bel feno $ 
-Che talor l'oilto gentile 
Delle rofe pili vezzofe ; [no. 
È' di frode crudel manto al vele- 
Troppo Sic» "PU 



Chi sì rara Beltà 
Di vile infedeltà 
i Ricetto crede , 

Conuicn, che pria m 'inlegni 
f Quali alberghi più degni 
Abbia la fede. 
Quefto Oggetto gentil feruir vedrai 
Di cote al mio valore, e nS di fcoglio^ 
AI lume di quei rai, 
Che de'raggi d'Amar si caldi fono • 
! Più feroce che mai combatter voglio» 
Ha la Beltà, fe la rimiri bene , 
Ali per la vjrtude, e non catene. 
2 Capr Dunque. . . 01, E tanto préfumi? 

Parlan meglio 'di tè quei vaghi lumi . 
Ab. Bella,fuegliafti vn'improuiiò ardore 
In quel barbaro core : 
lì tiì feda poteui 

Cosi predo infegnare al duro petto 
Amore, o ignoto,o no creduto affetto 
Dà che parte altrui fuol tendere 
Nel tuo Volto Amore i dardi ? 
Fuor de'rai non li può accendere 
E sì forti, e si pungenti ; 
Ne da'rai par che .gli auuenti , 
5 hai già vinto quando guardi » 

Da che>&c« 

ttud.Gr* Numed 5 IfraeI,s*in mè traluce 
Qualche raggio u; r ? non bene intefo, 
Dall'impuro e '-mpio Duce, 

Fà, che in fu In 
Dalla tua man L 
Quando non feru^ 

Di fca la al Creato. 



ne viene 



Temprami il braccio, ti Cor 
Di fede, e dì valor, 
Enelladeftra mia mottra rimo 
Tu, che donaili a me, (yàto* 
Per vincer prima tè, 
l'armi dopiamo. Temp.&c. 

Ab.MìA* impudica 
Agitato Oloferne a te 

Giud. Sii diicoftati, Amica- 
lo/. Giuditta, vdir vorrei 
Con quali accenti onori 
QurfloDio d'Ifdrael, quado radon 
Cfff^. Granà^utor della Natura , 

A Giuditta vn guardo gira - 
or. Qual più.vaga lua fattura 

Mira aitar, che rè non mira? 
Gtfid* Di mie colpe l'ombra fà ,r 

Che al Fattor mi trasformo 

E quat raggi auer mai può 

Pili vezzofo la virtù ? 
€iud. mio pianto fcdel vfa merce . 

eh 

? 1 miei fofpin vdi , 

Tolto alle afe me l'ofcuro velo , 
Cr sì deferitto il tuo dcftm m*?n. 
, 'Deli: A f sirio VwrierUft^f*™ 
Le vendute favJ de Cxdimn^ 

E il voi» " g P° m 
^ \ii armati . 

cgiftraro 
j è quello ancorai 
di' colon di glorie, 

bianco 



Se la niega iJ cru del, chiedila a me 
-,si diceà pc.c'ànzj,e poich il Cielo- 
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.findalIcVittori 
itta nel feno Art 




CiW. Se v^MWiittìx , 

I tuoi rai nel feno mio , 
Per dar pace al duold amaro, 
• Col tuo flcHo acuto acciaro, 
D'Jnfrngùtoarmi ìlfen giuro al ' 

L'Are di Sacco rgen rofi odo??, 
£ al tuo Jabro langucte il lutto appre- 
Pcllegrini rifiorì ; (fti 
Ondefcuotà più chiara , c più viuace. 
c Da s naccefi rubini Ampr la face . 
Dolci vn'jori, che il Saffamo fjer - 

e che" render pnhiuti fhpàe ' • 
• Mq^^^^^^h'hirpre/lc l'amore, 
Iciif* ^rerir.o.il miócor voi cróóatej 

L t j Dojcivmoriilniiocornó.fanarc. 
Gtud. Quella piaga, che io \ Jni ad aprir, 

Sòj che balfamp non aura : 
Quel! ■amor.cfic m'infogna a ferir 
Immortale iloelcoIpòYar.ì . 
w.Ma quale'il tìgli© mio dal sòno brama 
Importuno confofrb ? .Ah, che nó fono 
Degnidi ftarpiù lungamente aperti, 
Se pò/Tonò i tìiicf ìftipi . ,Ji ■ * 

Trouar qualche riftoro inno vederti. 
€md. Dormi, Oloferne, e fìa 
,Cura. della mia fedeVr y £^ l J A v v - 
Che interrotto il dormire a te non fla. 
; -. Dunque, o Bella , io dormirò ; 
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• £ fe poi mai piiì éon tòmo 
' Ad aprir le luci al giorno, 
Di, che morto- allor farò 
Per dolor d'auer fognato, 
Xhe Giuditta crude 1 m'abbia in- 
gannato • 
Giud. Trombe guerriere, e Timpani 
Non lo fuegliate, nò : 
Della Vittoria il fupno ; 
Non vuole afcoltar più . l .9,' w 
. SeilCicImidà virtù , 
Spero, che ad altro tuono 
Pie Ito v'accorderò . 

Trombe, &cv 
Gran Diod'Abramo ,. or dèlia defitti 

• j \ \ i ;*«vi t^^i^i jW\j rlJOiIIy 111**, rx \ 

mia 

L'ardir gou?rna,e d]Olofernc atbrado 
Lofcia Tv fa te tempre 5 
E ni, Duce crudel, dormi per tèmpre • 
/\b:a ,o!à ,doue fei? ^^.Cieli,che miro» 
C d Quello è il talamo appunto , a cui 
drizzai 

11 mio fecondo Amor ; ne tanta fede 

Pel mio Spofo primiero ebbi g limai • 

Torciam (ecreto il piede 

A Jkctulia infelice; 
' H l'altera ce ruice. 

Che ancor daTpcnti rai fuma terrore , 

trója morti ado alla mia Patria afflitta; 

Quelro dirò, dalle nemiche cene 

E' il riftoro, che a tè porta Giuditta • 
'Ah, Andiamo pur, che tra PAflìrieTcde, 

Come volle Oloferne , 

Liberi i palli a tè nefifun contende . 

Bella, 



Bella, non pianger più , 

Se ti maritai tuo le tip i c 

Fecondo non ti fu : 
Col generofo petto 
Dal fiero vtnor bagnati 
Del Molìro, die hai fuenat* 
JLa Patria Libertà nodrir fai tu - 

Bella, Scc. 

<Siud. Abra, già il no Uro pie 

Segna pre fio à Betulia erma fìctrra • 
Ah. AfcoIraOzia , che «lall'eccelfe mura 

Par, che fanelli à tè . 
te» Rechi morte, o libertà ? 

Già si efauito è il noftro cuore , 
Che per duolo ancor maggiore, 
{ " O per vn gran gioir pianto nò ha. 

Rechi , dee* 
€wd. Strage, e Vittoria ho meco, 
.Amici, e morte, eLibercate io reco* 
Ecco Oloferne, aprite 5 
li si) Cetre feftofe , 
Saluati figli , e ccnfolate fpofe , 
Inni di pace al gran trionfo ordite • 
Ecco Oloferne, aprite • 

&T*<L'Ebrj> Vrua la Donna forte , c'IDio 

d J Abi amo , 

Che trionfò dell'empio: 
Ne] già (ìcuro 1 empio 
La fpoglia glorie fa in voto offriamo. 
Viua la Dona forteti Dio d' Abramo. 
$'*4.Ma pria dà quelle mura il Duce 

minto 

Vibri nel Campo fuo morte, e terrore 
Pai fangmnoio ciglio 5 

fi 
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E nel primo timore 
proui il fuperbo ftuol confuto, e vinto 
I/vltimo .fuo periglio . 
0*. Giudica, or, or vedrai '\ 
£4ef proprio sangue i mìei nemici af- 



forti • _rUfiM r I 

E acciò più nota a Babilonia poi \ 
Fi'a la ihage <k 3 fuoi -, . . \ 
Kpn reitera Chi la n ouella porti . 
Sii, sii, coraggio, Amici > \ u 
A raccoglier le palme , ? 
Che Dio ci maturò, lieti {tendiamo. 
CorMZ.br. Viua la Dònna forte', c'1 Dio 

d Abramo . 
Q'mà, Verrà vn di Donna più forte , 
flà irìo^P* ^^'tiSléaTprétitQrte 

4 cO^^ofrMtó^^^lpM.^% j 
«»'RM 0 Vignale, 
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FiHo infìc me > fpudo , e 11 
Piùferan MÀ?fho abbatterà : 

I 

i 



^ìu^ran Mcltro abbatterà.;: 
Perlei pace godrà la Terra affi irta 
Perchè In^go^fS^rta 
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